
L
’artista viennese Gu-
stav Klimt (1862-1918)
è già stato riportato al
sommo dei valori gra-
zie a molte mostre, e al-
tre se ne annunciano,

ma non riesce certo inutile l’omag-
gio che gli rende lo Spazio Oberdan
gestito dalla Provincia di Milano, in
quanto si riferisce all’impresa kli-
mtiana più importante, il fregio rea-
lizzato per ricordare il genio di
Beethoven, oltretutto nell’edificio
che fu all’apice della grande stagio-
ne del Simbolismo austriaco, la pa-
lazzina progettata da Joseph Olbri-
ch, uno degli architetti di punta di
quel momento felice, e che era inti-
tolata alla Secessione, a sua volta in-
serita nel clima caratterizzato da
tante etichette, tra cui, più compren-
siva fra tutte, quella di Simbolismo,
valida a unificare l’intera cultura oc-
cidentale nella fine-secolo. La mo-
stra milanese ha il coraggio di offri-
re il fregio al completo, nelle sue tre
parti, rifatte in perfetto facsimile, co-
me se fossimo sul posto ad ammirar-
le, accompagnate da una folta schie-
ra di disegni preparatori, questi sì
autentici, nei quali si manifestano
in pieno le tre virtù che furono al
centro dell’arte klimtiana. Il primo
fattore da ricordare sta nella sintesi,
dato che quella stagione intese rom-
pere con tutte le forme di naturali-
smo attaccato al dettaglio, produ-
cendo invece sagome filanti, appog-
giate a un linearismo ardito. Punto

secondo, le figure umane non pote-
vano essere lasciate alla loro solitu-
dine, infatti la filosofia dell’epoca
predicava il loro innesto nei gran-
di ritmi cosmici, forse già con riferi-
mento allo scorrere delle onde elet-
tromagnetiche. E dunque, le ana-
tomie si fanno mosse, sbisciolate,
per inserirsi in un vasto flusso uni-
versale, non per nulla il primo di
questi pannelli si intitola ai «geni
fluttuanti». Ma accanto all’espan-
sione, ci può essere anche una con-
trazione per esprimere Malattia,
Follia, Morte, e allora le sagome si
racchiudono su se stesse, come fio-
ri appassiti, o meduse che contrag-
gono i tentacoli. Infatti il linguag-
gio sintetico, ormai astratto, vale a
sintonizzarsi su motivi generali
che superano il chiuso individuali-
smo dei singoli, questo è il noccio-
lo del Simbolismo. Una regola
che, al di là delle arti visive, valeva
anche per la poesia, si pensi al no-
stro Pascoli, quasi parallelo negli
anni (1855-1912). Terzo punto,
non dimentichiamo che Vienna fu
la patria di Freud, più anziano di
poco rispetto a Klimt, e dunque
quei tremuli profili muliebri non
mancano di mettere in evidenza i
tratti sessuali, i cespugli del pube,
perfino le pance gonfie della ma-
ternità, quasi degli air bags con cui
la presenza umana si incastra en-
tro le linee di forza dell’intero uni-
verso.

Il Simbolismo, di Klimt come di
Pascoli, fu un’avanguardia debole,
soffice, magari anche flebile e som-
messa, poi il maestro viennese pas-
sò il testimone all’allievo Egon
Schiele (1890-1918), con cui inve-
ce i medesimi contorni si sarebbe-
ro fatti duri, pungenti come spine
di rovi: segno eloquente del pas-
saggio dal Simbolismo fine-secolo
al protervo Espressionismo del pri-
mo Novecento.●
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L’esposizione propone un’interpreta-
zionepersonalissima deltempo, indagato
erappresentatodall’artista(Colonia, 1967)
attraversofotografie,objetsretrouvés,pa-
reti screpolate dalla storia e dalla memo-
ria, oggetti antichi e solidi da cui fuoriesce
un flusso costante di sabbia.

Oggetti ritrovati

Carlo Bach. Time will tell
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Fino al 25 febbraio

Mostra a cura di Marco Puntin

****
«Rebirth: the second Life» è un rac-
conto poetico dell’opera di Loredana
Galante (Genova, 1970) in tre atti: una
performance, una installazione e il vi-
deo dell’azione messa in atto alle 5 del
mattino del 30 luglio scorso in monta-
gna, in sincrono con il sorgere del sole.

Poesia in tre atti

Loredana Galante

Ascoli Piceno, Spazio Nova
Dea, Libreria Prosperi

Fino al 26 febbraio

Mostra a cura di Corrado
Premuda

****
«The Veterans Book Project» è una bi-
blioteca che Monica Haller (Minneapolis,
1980) sta creando insieme ai veterani del-
le guerre americane degli ultimi anni. Il vi-
sitatore si trova immerso in un universo
convulso di memorie intrattabili e di im-
magini sopravvissute.

I veterani raccontano

Monica Haller

Roma, Nomas Foundation

Fino al 23 febbraio

Mostra a cura di Stefano Chiodi
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A Milano una mostra sul motivo
che l’artista viennese

realizzò per il compositore

Gustav Klimt, disegni intorno
al fregio di Beethoven
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Klimt particolare del «Fregio di Beethoven» (1905)
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